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COMMISSIONE EUROPEA RAPPRESENTANZA IN ITALIA 

Cannes: primo Consiglio 
europeo a Quindici 

È l'occupazione 
la grande priorità 
La lotta alla disoccupazione è la priorità 
del momento, ha detto il Consiglio eu
ropeo di Cannes svoltosi il26-27 giugno. 
«Sul piano interno - dicono, nella loro 
introduzione, le tradizionali "Conclusio
ni della presidenza" - l'Unione deve ri
spondere meglio alle legittime aspettati
ve del cittadino, ossia impiegare tutti i 
mezzi a disposizione, compresi quelli de
gli Stati membri, per lottare efficacemen
te contro la piaga della disoccupazione». 
Parole forti, in parte attese e in parte te
mute, anche dagli osservatori. Perchè, si 
ipotizzava, le classi dirigenti europee, do
po anni di crisi, potrebbero essere tenta
te di mettere a frutto la ripresa economica 
per ottenere risultati visibili e immediati 
in tema di occupazione, lasciando un po' 
da parte il risanamento dei bilanci pub
blici. Del resto, una certa insofferenza 
contro «il rigore dei criteri di Maastricht» 
aveva traversato il dibattito politico in 
qualche paese e soprattutto nella Fran
cia impegnata in un'importante campa
gna elettorale. 
E invece il Consiglio europeo di Cannes 
ha precisato che la lotta alla disoccupa
zione «presuppone l'adozione di una va
sta gamma di misure a livello nazionale 
e a livello comunitario, basate sul pieno 
e completo rispetto dei criteri di conver
genza che costituisce altresì una condi
zione per l'introduzione di una moneta 
unica». Risanamento finanziario e lotta 
alla disoccupazione, dunque, possono e 
debbono andare di pari passo: «Diminui
re la disoccupazione - chiariscono le con
clusioni di Cannes - presuppone che sia
no applicate una politica monetaria e una 
politica di bilancio volte alla stabilità, 
conformemente agli indirizzi di massima 
per le politiche economiche» elaborat~ in 
comune secondo le procedure previste 
dalla seconda fase dell'Unione economi
ca e monetaria. L'occupazione è «minac
ciata dal peso dei disavanzi pubblici. Una 
politica di bilancio rigorosa, oltre ad ave
re effetti favorevoli sulla stabilità del qua
dro macroeconomico, contribuisce a ri
durre i tassi di interesse, a favorire gli in
vestimenti e a stimolare la crescita». 

Rispettare i tempi 
della moneta unica 
In questo quadro, al secondo punto delle 

conclusioni, «il Consiglio europeo riba
disce la sua ferma determinazione a pre
parare il passaggio alla moneta unica al 
più tardi il primo gennaio 1999 nel rigo
roso rispetto dei criteri di convergenza, 
del calendario, dei protocolli e delle pro
cedure previsti dal Trattato». Momento 
cruciale della preparazione della terza e 
definitiva fase dell'Unione economica e 
monetaria sarà il vertice di Madrid del 
prossimo dicembre. In quella occasione, 
i capi di Stato e di governo esamineran
no «un quadro di riferimento» per l'in
troduzione della moneta unica che il 
Consiglio definirà in collaborazione con 
la Commissione e con l'Istituto moneta
rio europeo. 
Il Consiglio europeo recepisce integral
mente le indicazioni scaturite dal Consi
glio Ecofin del19 giugno e, con una pro
cedura inusuale, integra nelle sue conclu
sioni quelle adottate dai ministri finan
ziari. Questi ultimi facevano cinque rac
comandazioni ai capi di Stato e di gover
no: «l) dare mandato al Consiglio Eco
fin affinchè esso definisca, di concerto 
con la Commissione e con l'Ime, un qua
dro di riferimento che garantisca il pie-

- no rispetto del Trattato, condizione del
l'irreversibilità necessaria per entrare nel
la terza fase, allo scopo di riferire al Con
siglio europeo di Madrid del_di~embr~ 
1995; 2) chiedere alla CommiSSione d1 
procedere alle consultazioni necessarie, 
nella prospettiva di riferire al Consigli~ 
europeo di Madrid; 3) prendere atto de1 
lavori già svolti in materia di definizio
ne delle caratteristiche tecniche delle mo
nete e chiedere al Consiglio Eco fin di ef
fettuare tutti i lavori necessari; 4) chie
dere agli Stati membri di prendere t~t~e 
le disposizioni utili affinchè le ammm!
strazioni pubbliche esaminino le condi
zioni in cui potrà essere effettuato, almo
mento opportuno, lo spostamento delle 
loro operazioni nella moneta unica; 5) 
chiedere al Consiglio Ecofin di esamina
re, insieme all'Ime, le future relazioni fra 
le monete dei paesi membri dell'Unione 
monetaria e quelle degli altri Stati dell'U
nione europea». 

Polemica Chirac-Dini 
sul cambio della lira 
L'ultimo paragrafo del capitolo dedica
to all'Unione monetaria, nelle conclusio
ni di Cannes, registra in toni ovattati la 
polemica che ha opposto vivacemente in 
Consiglio europeo e nelle conferenze 
stampa finali il premier francese e il pr~
sidente del Consiglio italiano a proposi
to delle «recenti turbolenze monetarie». 



Chirac ha sottolineato le difficoltà che in
contrano gli operatori francesi nell'espor
tare in Italia a causa del deprezzamento 
della lira che «ha raggiunto il60 per cento 
dal 1992», citando in particolare gli al
levatori del «plateau de Millevache» che 
esportavano «torelli da ingrasso» e oggi 
«rischiano il fallimento». 
Dini ha risposto precisando che il deprez
zamento della lira «è andato molto al di 
là di quanto potessero auspicare le auto
rità monetarie» e che «nessuno ha dato 
una mano per difendere il cambio quan
do la lira era attaccata nello Sme». Ognu
no «dovrebbe guardare in casa propria» 
e «ricordarsi che sono state le difficoltà 
del franco a determinare l'ampiamento 
dei margini di oscillazione dello Sme dal 
2,25 al 15 per cento». Comunque, ha 
concluso Dini, «in una comunità le va
lutazioni commerciali andrebbero fatte 
con un approccio diverso e non bilatera
le. L'Italia per anni ha avuto un passivo 
commerciale senza mai lamentarsi. L'at
tivo italiano di oggi non è certamente su
periore a quello che continua ad avere la 
Francia». 
Le conclusioni ufficiali affrontano il te
ma in generale e con un linguaggio mol
to diverso: «Il Consiglio europeo sotto
linea che le recenti turbolenze monetarie, 
se perdurano, rischiano di mettere in que
stione il buon funzionamento del merca
to unico e di ostacolare la prosecuzione 
di una crescita armoniosa ed equilibra
ta. Il Consiglio conferma le richieste ri
volte alla Commissione di esaminare ap
profonditamente questi problemi e di co
municargli le sue conclusioni in autun
no. Rammenta in questo contesto a tutti 
gli Stati membri l'importanza di fare i ne
cesari sforzi in materia di convergenza, 
condizione per l'introduzione della mo
neta unica, che rappresenterà una solu
zione durevole a tali difficoltà». 

Sarà più ampia 
l'Unione del duemila 
Riunitosi per la prima volta a Quindici, 
con Austria, Finlandia e Svezia che so
no membri dell'Unione dal primo gen
naio, il Consiglio europeo si è ulterior
mente ampliato nella sua seconda gior
nata aprendo le sue porte ai sei paesi as
sociati dell'Europa centrale e orientale 
(Ungheria, Polonia, Romania, Bulgaria, 
Slovacchia e Repubblica ceca), ai tre bal
tici (Lettonia, Lituania, Estonia), a Malta 
e a Cipro. È l'altra priorità, già di Essen 
e ribadita a Cannes: «la realizzazione di 
un nuovo allargamento di grande impor
tanza». I Quindici sottolineano la loro 
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volontà di «impegnarsi a favore della sta
bilità e della pace nel continente europeo 
preparando l'adesione dei paesi europei 
associati che con la loro presenza a Can
nes confermano la loro vocazione ad ade
rire all'Unione». Ma una costruzione di 
tali dimensioni non può e non vuole chiu
dersi in se stessa: l'Unione «intende an
che rafforzare le relazioni in tutti i set
tori con i paesi del Mediterraneo, assicu
rare l'attuazione dell'unione doganale 
con la Turchia nel quadro di un rappor
to evolutivo, stabilire una relazione in
tensa ed equilibrata con la Russia e i paesi 
della Csi, ribadire il rapporto privilegia
to con i paesi Acp, dare nuovo impulso 
alle relazioni transatlantiche e rafforza
re i legami con l'America latina e l'Asia». 
In un bilancio dei progressi compiuti do
po Essen, dove era stata definita una 
«strategia per la preparazione dell'ade
sione» delle nuove democrazie dell'Eu
ropa centrale e orientale, il Consiglio eu
ropeo sottolinea che «sono ormai in vi
gore sei accordi europei. L'inizio del1995 
è stato infatti caratterizzato dall'entrata 
in vigore di accordi europei di associa
zione con la Romania, la Bulgaria, la Re
pubblica ceca e la Slovacchia, successi
vamente all'entrata in vigore nel1994 de
gli accordi con l'Ungheria e la Polonia». 
Poi registra che «il gruppo degli Stati as
sociati sta per ampliarsi». Infatti, «i ne
goziati per accordi europei di associazio
ne con i tre Stati baltici, ossia Estonia, 
Lettonia e Lituania, sono stati conclusi 
nello spazio di solo alcuni mesi, renden
do così possibile la firma di tali accordi 
il12 giugno 1995». D'altra parte, «i ne
goziati per un accordo d'associazione con 
la Slovenia stanno per concludersi» e «il 
Consiglio europeo rammenta la necessi
tà di armonizzare la legislazione slovena 
nel settore immobiliare con le norme co
munitarie». L'auspicio è che «l'accordo 
di associazione con la Slovenia venga fir
mato appena possibile». Si ribadisce in
fine che «i negoziati dell'adesione all'U
nione di Malta e Cipro cominceranno sei 
mesi dopo la conclusione della Conferen
za intergovernativa del 1996 e tenendo 
conto dei suoi risultati». 

La «grande Europa» 
guarda verso sud 
Promessa ad un rapido ampliamento ver
so Est, questa «grande Europa» guarda 
con eguale interesse verso il suo fianco 
meridionale. «l paesi dell'Unione euro
pea e i loro partner del Mediterraneo -
affermano i capi di Stato e di governo -
devono maggiormente cooperare affin-



chè il bacino del Mediterraneo diventi, 
più di quanto non sia oggi, una zona di 
scambi e di dialogo che garantisca la pa
ce, la stabilità e il benessere di quanti vi
vono sulle sue sponde». «Una politica di 
cooperazione ambiziosa al Sud costitui
sce il complemento della politica di aper
tura all'Est e conferisce coerenza 
geopolitica all'azione esterna dell'Unio
ne europea». La Conferenza ministeria
le euromediterranea che si terrà a 
Barcellona il27 e 28 novembre 1995 «co
stituirà un'occasione senza precedenti per 
i paesi dell'Unione europea e i loro part
ner del Mediterraneo occidentale e orien
tale di definire insieme le loro relazioni 
future». 
Restava da definire, al Consiglio euro
peo, lo sforzo finanziario dell'Unione a 
favore dei paesi mediterranei che dovrà 
essere «equilibrato» rispetto a quello con
sentito a favore dei paesi dell'Europa 
centrale e orientale. È cosa fatta. Aval
lando gli orientamenti emersi nella riu
nione dei ministri degli Esteri del 22 
giugno, i capi di Stato e di governo han
no deciso che nel quinquennio 1995-1999 
l'Unione europea impegnerà 4.685 milio
ni di ecu per finanziarie la cooperazione 
mediterranea, a fronte di 6.693 milioni 
di ecu destinati ad iniziative per i pae
si europei associati e candidati all'ade
sione. 

Rifinanziato il fondo Acp 

La revisione della quarta convenzione di 
Lomè era bloccata da un disaccordo cir
ca la ripartizione fra i Quindici dell' one
re finanziario per il rifinanziamento 
dell'ottavo Fondo europeo di sviluppo. 
Nella riunione di giugno, i ministri degli 
Esteri avevano accettato la somma di 
13.307 milioni di ecu. Restava da defini
re la ripartizione di questa cifra fra i 
Quindici, tenuto conto del fatto che la 
Gran Bretagna non intendeva superare i 
1.630 milioni di ecu. La presidenza fran
cese proponeva una ripartizione fra i 
Quindici che teneva conto della posizio
ne britannica e aumentava il contributo 
degli altri paesi. Ma l'Italia riteneva di 
non poter accettare, per una «questione 
di principio», il pagamento di una quo
ta superiore a quella britannica. 
Le discussioni di Cannes hanno consen
tito di superare il blocco: la quota italia
na è stata fissata in 1.610 milioni di ecu 
e quella britannica in 1.630. 
Il contributo maggiore sarà quello fran
cese, con 3.120 milioni di ecu, seguito da 
quello tedesco, 3.000 milioni; segue al 
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quinto posto la Spagna con 750 milioni. 
Agli stanziamenti del Fondo europeo di 
sviluppo verranno ad aggiungersi i pre
stiti finanziati con risorse proprie dalla 
Banca europea degli investimenti. 

Un programma per la 
Cig '96 
Insediato a Messina il2 giugno, il Grup
po di riflessione per la preparazione del
la Conferenza intergovernativa del1996 
ha già preso visione dei rapporti delle isti
tuzioni sul funzionamento del Trattato 
sull'Unione europea e si è dato un suo 
programma di lavoro. Il Consiglio euro
peo chiede al Gruppo di esaminare ed ela
borare «suggerimenti concernenti le 
disposizioni del Trattato sull'Unione eu
ropea del quale è prevista una revisione» 
ed anche «altri possibili miglioramenth> 
che, se non richiedono una modifica dei 
trattati, potrebbero essere adottati prima 
delle conclusioni della Conferenza. 
Il mandato fissato per il Gruppo è mol
to ampio, anche nella «prospettiva di un 
nuovo allargamento». Il Consiglio euro
peo indica sei priorità: «l) analizzare i 
principi, gli obiettivi e gli strumenti del
l'Unione a fronte delle nuove sfide lan
ciate all'Europa; 2) rafforzare la politica 
estera e di sicurezza comune onde por
tarla all'altezza delle nuove sfide inter
nazionali; 3) rispondere meglio alle 
esigenze del nostro tempo nel settore del
la sicurezza interna e più in generale nei 
settori della giustizia e degli affari inter
ni; 4) accrescere l'efficacia, il carattere 
democratico e la trasparenza delle istitu
zioni in modo da permettere loro di ade
guarsi alle esigenze di un'Unione 
allargata; 5) consolidare l'appoggio del
l'opinione pubblica nei confronti della 
costruzione europea rispondendo all'esi
genza di una democrazia più vicina al cit
tadino europeo, preoccupato dai 
problemi dell'occupazione e dell'ambien
te; 6) migliorare l'attuazione del princi
pio di sussidiari età». 
Procedure saranno definite per «assicu
rare una completa informazione» dei 
paesi candidati all'adesione. Una riunio
ne informale del Consiglio europeo, che 
si svolgerà a Majorca il 22 e 23 settem
bre, approfondirà e completerà i lavori 
preparatori affidati al Gruppo che dovrà 
fornire «una relazione completa» ai ca
pi di Stato e di governo per la loro riu
nione di Madrid del dicembre prossimo. 
La delegazione italiana ha insistito per
chè si decidesse di convocare la Confe
renza intergovernativa nel corso del pri-



mo semestre dell'anno prossimo, quan
do la presidenza di turno sarà esercitata 
dall'Italia. Si è convenuto più generica
mente di effettuare la convocazione «al 
più presto» nel 1996. 

«Recuperato» Ma/pensa 2000 
Commissione e Consiglio hanno ribadi
to in giugno che la lista dei progetti prio
ritari nel settore dei trasporti, parte del 
programma delle Grandi Reti Transeu
ropee, resta quella adottata a Essen. Il 
Consiglio europeo ha avallato questa im
postazione. Malpensa 2000, che il Par
lamento europeo aveva escluso dalla lista 
preferendogli un progetto per il traspor
to combinato dal Nord dell'Europa al 
Nordafrica attraverso Italia e Grecia, fi
gura di nuovo nella «lista di Essen». An
che il Parlamento europeo dovrebbe 
accettare il recupero di Malpensa Due
mila quando voterà in seconda lettura. 
Nel rallegrarsi dei «progressi compiuti 
nell'attuazione dei progetti prioritari di 
Essen», il Consiglio europeo chiede alla 
Commissione «di riesaminare la valuta
zione finanziaria dei progetti per verifi
care se una riduzione del loro costo sia 
possibile senza pregiudicarne la fattibi
lità» e la invita «a cercare tutte le altre 
modalità di finanziamento che possono 
accelerare la realizzazione di tali proget
ti». Esso «constata» inoltre che «gli stan
ziamenti disponibili nella linea reti» sono 
«dell'ordine di 500 milioni di ecu per il 
1995 e il1996». I primi stanziamenti do
vrebbero essere sbloccati, auspica il Con
siglio europeo, sin dall'adozione del 
regolamento finanziario nel 1995. 

Europol: attesa 
fino a giugno '96 
Europol: il bicchiere è mezzo pieno, o 
mezzo vuoto. «Il Consiglio europeo ha 
constatato con soddisfazione l'accordo 
sulla convenzione relativa alla creazione 
di Europol» ma «ha convenuto di risol
vere la questione dell'eventuale compe
tenza da attribuire alla Corte di giustizia 
delle Comunità europee al più tardi nel
la riunione del giugno 1996». Era proprio 
questa la «questione» che il Consiglio eu
ropeo avrebbe dovuto risolvere e che in
vece ha rinviato di fronte all'irremovibile 
posizione del premier britannico, reso ol
tremodo prudente dall'ennesima offen
siva condotta dagli «euroscettici» 
conservatori contro il suo governo. Si 
tratta, in sostanza, di riconoscere alla 
Corte la competenza di dirimere eventuali 
dispute che dovessero sorgere fra Stati 
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membri. La Gran Bretagna dice di no. 
Nessuno ha tentato di forzare la mano, 
per non mettere in imbarazzo Major. So
lo il presidente del Parlamento europeo, 
Klaus Haensch, ha rilasciato a Cannes 
una polemica dichiarazione accusando 
Major di «ostacolare» la nascita di quella 
che dovrebbe essere «l'FBI europeo» e 
di rendere più difficile, di fatto, la lotta 
contro la criminalità organizzata. 

Un nuovo mediatore 
per l'ex Jugoslavia 
Dimessosi Lord Owen dall'incarico di co
presidente del Comitato direttore della 
Conferenza internazionale sull'ex Jugo
slavia per «motivi personali», i ministri 
degli Esteri avevano nominato in giugno 
come suo successore Cari Bildt. Il Con
siglio europeo ha rinnovato «fiducia e 
appoggio totale» al nuovo copresidente 
chiedendogli di «ricercare urgentemente 
presso tutte le parti nella Bosnia Erzego
vina il mezzo di riaprire il dialogo». 
«Non sarà possibile - affermano le con
clusioni di Cannes - ristabilire una pace 
generale se non saranno garantiti ovun
que i diritti di ciascuna comunità». 
Per quanto riguarda «l'azione delle Na
zioni Unite e l'aspetto militare, l'Unio
ne europea ribadisce di appoggiare lo 
spiegamento della Forza di intervento ra
pido ... per consentire all'Unprofor di 
compiere la propria missione nelle mi
gliori condizioni di sicurezza e con mag
giore efficacia. Si tratta di far sì che 
l'Unprofor possa agire e reagire. Gli Stati 
membri dell'Unione europea manifesta
no solidarietà alla Forza di intervento ra
pido fornendole, entro le proprie 
possibilità, la loro assistenza e cercando 
di ottenere dalle Nazioni Unite che tutti 
i membri dell'Organizzazione contribui
scano al sostegno finanziario della 
Forza». 

Esperimenti nucleari: 
critiche nordiche 
La decisione di riprendere gli esperimenti 
nucleari è stata annunciata dal presiden
te della Repubblica francese a qualche 
giorno dalla riunione di Cannes. Non po
tevano mancare le critiche ed esse sono 
state espresse, nel dibattito informale del
la cena del 26 giugno, soprattutto dai 
nuovi aderenti nordici. Chirac ha assicu
rato che si tratta di una ripresa limitata, 
prima di mettere a punto sofisticati siste
mi di simulazione che renderanno gli 
esperimenti inutili. Tant'è che il presiden
te francese ha sottoscritto la parte delle 



conclusioni finali dove si «esprime l'au
spicio che al più tardi nell996 venga fir
mato il trattato di divieto totale degli 
esperimenti nucleari». 
Il Consiglio europeo, come in ogni sua 
riunione, ha passato in rassegna tutti i te
mi dell'attualità internazionale appro
vando dichiarazioni per il cinquantesimo 
anniversario dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite e sulla situazione in Bu
rundi. Un messaggio «di amicizia e di ap
poggio» all'Organizzazione per l'Unità 
africana esprime «viva emozione in se
guito al tentato assassinio del presidente 
della Repubblica araba d'Egitto». La si
tuazione algerina suscita «preoccupazio
ne» mentre sono salutati «con favore» gli 
sforzi di pacificazione in Medio Oriente. 

Viaggio in tre tappe 
verso la moneta unica 
Tre tappe per un viaggio un po' più lun
go del previsto, il viaggio dei Quindici 
verso l'Unione monetaria. Partenza, co
me dispone il Trattato di Maastricht, nel 
1997 (se ci sarà una maggioranza di Sta
ti membri già pronta) o più probabilmen
te il primo gennaio 1999; arrivo, entro 
l'anno 2000 nel primo caso e nel2001 nel 
secondo. Questa tabella di marcia è con
tenuta nel «Libro verde sulle modalità del 
passaggio alla moneta unica» che la 
Commissione ha approvato in giugno e 
ha presentato a Cannes per un primo esa
me da parte del Consiglio europeo che ha 
elogiato la qualità del lavoro e ha invita
to ad approfondire il tema, d'intesa con 
l'Istituto monetario e il Consiglio Eco
fin, per un esame approfondito nel ver
tice di dicembre a Madrid. 
Un «Libro verde» apre sempre un dibat
tito, è la prima tappa di un processo de
cisionale e non quella conclusiva. Perciò 
esso è suscettibile di modifiche e arricchi
menti. Nella transizione delineata dal 
«Libro verde», il passaggio alla moneta 
unica avverrà in tre tappe, potendo va
riare di un anno le date d'inizio e fine di 
ogni tappa a seconda del momento della 
partenza: nel '97 (scenario ottimistico) o 
il primo gennaio del '99 (scenario più rea
listico). Prima tappa: avvio della terza fa
se dell'Uem. Alla fine del '96 o alla fine 
del '97, a seconda che prevalga il primo 
o il secondo scenario, il Consiglio euro
peo decide a maggioranza qualificata 
quali paesi possono partecipare alla mo
neta unica perchè rispettano i criteri di 
Maastricht. Viene fissata sia la data d'i
nizio effettivo della terza fase, al mas-
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simo un anno dopo, quando la moneta 
unica avrà materialmente sostituito le 
monete nazionali dei paesi partecipanti. 
Durante questo periodo si insediano la 
Banca centrale europea e il Sistema eu
ropeo di Banche centrali, viene avviata 
la stampa dei biglietti e il conio delle mo
nete metalliche. 
Seconda tappa e inizio effettivo del
l'Uem. Alla data stabilita, entro la fine 
del 1997 oppure il primo gennaio 1999, 
la Banca centrale eserciterà appieno i suoi 
poteri, saranno fissati irrevocabilmente 
i tassi di conversione delle monete nazio
nali partecipanti in quella unica e que
st'ultima sarà utilizzata nelle operazioni 
interbancarie, per gli interventi sui mer
cati dei capitali, per le nuove emissioni 
di titoli del Tesoro degli Stati partecipan
ti. Comincia il periodo, che potrà dura
re fino a tre anni, di formazione graduale 
di una «massa critica» di attività finan
ziarie espresse nella moneta unica, suf
ficiente a dare ai mercati i segnali che essi 
attendono. 
Terza tappa: generalizzazione della mo
neta unica. Al massimo tre anni dopo l'i
nizio effettivo dell'Uem, viene dato il via 
alla circolazione della moneta europea. 
Gli sportelli bancari cominciano a distri
buire le nuove monete e banconote e a 
ritirare quelle nazionali; vengono conver
titi nella moneta europea tutti i sistemi 
di pagamento al dettaglio e tutte le tran
sazoni. Nell'arco di poche settimane, la 
moneta europea sarà la sola a circolare 
e quelle nazionali perderanno il loro cor
so legale. 

Telefonini liberi 
dal primo gennaio 
Telefonini «completamente» aperti alla 
concorrenza dal primo gennaio prossi
mo. Nel darne l'annuncio, il Commissa
rio responsabile della concorrrenza, 
Karel Van Miert, ha insistito sul «com
pletamente». Perchè il «secondo gesto
re>> è stato introdotto ormai in quasi tutti 
i paesi o sta per esserlo. In Italia, ad 
esempio, Telecom ha dovuto far posto 
a Omnitel. Ma di fatto, in molti paesi, 
le condizioni imposte al secondo gestore 
non consentono una concorrenza equili
brata. Omnitel, per citare il caso italia
no, non può costruire le proprie 
infrastrutture nè utilizzare quelle di ter
zi. Deve per forza rivolgersi a Telecom. 
Non può avere ponti radio propri e nep
pure utilizzare quelli appartenenti a so
cietà diverse da Telecom, come la Rai 



* * * * * 
* * * * 
*** 

o le ferrovie o l'Enel o l'Eni. Ancora: 
non è possibile l'interconnessione diret
ta fra Omnitel e le reti di altri paesi. La 
società privata deve passare anche in que
sto caso attraverso Telecom che fa da 
«interfaccia» fra il suo concorrente e le 
reti estere. 

Con l'iniziativa annunciata da Van 
Miert, spariranno queste limitazioni e la 
concorrenza potrà giocare pienamente. Il 
secondo gestore potrà costruire infra
strutture proprie o utilizzare quelle esi
stenti e alternative. Sarà poi possibile 
l'interconnessione diretta, da una rete 
mobile a una fissa oppure da una mobi
le a un'altra mobile («roaning», in ter
mine tecnico). Formalmente, la 
Commissione europea ha approvato un 
progetto di direttiva sulla quale consul
terà nelle prossime settimane i paesi 
membri. In settembre il progetto sarà tra
sformato in direttiva e, sulla base dell'art. 
90 del Trattato di Roma, sarà diretta
mente applicabile in tutti i paesi membri. 
Quell'articolo, in effetti, consente alla 
Commissione di legiferare direttamente 
quando si tratti di smantellare monopo
li nei servizi pubblici. Per tutti, l'avvio 
della liberalizzazione completa sarà il pri
mo gennaio 1996; Spagna, Portogallo, 
Irlanda e Grecia, se lo vorranno, potran
no usufruire di una moratoria di cinque 
anni e il Lussemburgo di due. Il proget
to approvato dalla Commissione, ha sot
tolineato Van Miert, «completa la 
liberalizzazione a vantaggio di milioni di 
consumatori europei». 

Per gli animali 
viaggio più comodo 
A maggioranza, il Consiglio dei ministri 
dell'Agricoltura ha varato la direttiva sul 
trasporto degli animali che aveva mobi
litato in tutta Europa le associazioni ani
maliste. In linea generale è fissato il 
principio che il trasporto deve durare otto 
ore. Questo periodo è superabile solo se 
i camion sono attrezzati in maniera par
ticolare: devono avere spazi sufficienti 
per consentire agli animali di adagiarsi, 
contenere foraggio per un'alimentazione 
corretta, permettere l'accesso diretto agli 
animali, assicurare una ventilazione ade
guata, disporre di un collettore per il ri
fornimento di acqua. Molte altre 
disposizioni regolano le soste di riposo 
a seconda degli animali e della loro età, 
la loro durata e la loro frequenza nel ca
so si superino le otto ore di viaggio. Han-
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no votato contro Austria, Danimarca e 
Svezia ritenendo troppo permissiva la re
golamentazione, anche l'Italia ma per 
motivi opposti. Secondo il governo di 
Roma la direttiva renderà troppo care le 
importazioni di animali vivi con conse
guenze dannose per l'industria della ma
cellazione e della lavorazione della carne. 
Nella stessa occasione i ministri hanno 
approvato modifiche provvisorie al regi
me agri-monetario per impedire diminu
zioni degli aiuti in moneta nazionale nei 
paesi che subiscono «rivalutazioni sensi
bili». Nel caso che i redditi agricoli co
munque diminuiscano, è prevista la 
possibilità di concedere aiuti nazionali 
degressivi che devono essere però comu
nicati alla Commissione e da questa ap
provati. 

Comitato consumatori 
più snello ed efficace 
Procedure decisionali «complesse e pe
santi» hanno impedito al Comitato con
sultivo dei consumatori di «Ottenere i 
risultati sperati». Perciò Emma Bonino, 
che della politica dei consumatori è re
sponsabile, ha deciso di modificare strut
tura e funzionamento del comitato per 
fame un organismo «più snello ed effi
cace». Saranno solo 20 i membri del nuo
vo comitato, invece di 48: 15 rappresen
teranno le organizzazioni nazionali e 5 le 
confederazioni europee: Ufficio europeo 
dei consumatori, Comitato delle organiz
zazioni familiari, Comunità europea delle 
cooperative consumatori, Confederazio
ne europea dei sindacati, Istituto euro
peo interregionale del consumo. Il 
mandato dei membri sarà di due anni rin
novabili una volta. 
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